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ROMA Le «Brigate del profeta Maomet-
to» hanno rovinato la festa al premier.
Le immagini dei quattro italiani prigio-
nieri in Iraq hanno di colpo cancellato
quelle del Silvio Berlusconi-Show, spet-
tacolino pasquale ad uso delle truppe,
allestito dal presidente del Consiglio.
Laggiù si combat-
te, si rischia la vi-
ta. E non sotto
«l’egida del-
l’Onu» come si
ostina a ripetere
monotono Fabri-
zio Cicchitto. Ma
per obbedire ad
un preciso ordine
di George W. Bu-
sh.

Il presidente
del Consiglio si
trova a dover af-
frontare una que-
stione imprevedi-
bile e difficile. Lo
fa malvolentieri.
Com’è noto non
ama misurarsi
con situazioni ad
alto rischio impo-
polarità. E quan-
to sta succedendo
in Iraq decisamen-
te lo è. Si tratta di
gestire nel miglio-
re dei modi la sal-
vezza di quattro
persone. E, allo
stesso tempo,
non cedere alle ri-
chieste dei rapito-
ri. Innanzitutto
quella del ritiro
delle truppe italia-
ne, questione su
cui in realtà deci-
dono gli america-
ni. E poi le scuse
ufficiali di Berlu-
sconi agli irache-
ni e ai musulma-
ni che dovrebbe-
ro essere trasmes-
se attraverso i ca-
nali satellitari.
Cioè dalla televi-
sione, lo strumen-
to su cui il premier ha costruito il suo
impero usato contro di lui con raffina-
ta perfidia. La richiesta probabilmente
ha la sua origine nell’infelice sortita del
premier in quel di Berlino nel settem-
bre del 2001, quando si lasciò andare
alla considerazione che «l’Occidente de-
ve avere la consapevolezza della supe-
riorità della sua civiltà» scatenando un
vero e proprio putiferio. Chi ha la me-
moria lunga e una lunga storia alle spal-
le non perdona tanto facilmente.

«Il presidente del Consiglio assicu-
ra che il governo farà tutto quanto è
nelle sue possibilità per arrivare al più
presto al rilascio dei quattro cittadini
italiani bloccati in Iraq» recita il comu-
nicato ufficiale diffuso da Palazzo Chi-
gi. In cui si legge anche che «il ministro
degli Esteri è in continuo contatto con
le nostre autorità diplomatiche sul luo-
go e con i colleghi dei Paesi che hanno

in corso analoghe vicende, mentre il
ministro della Difesa viene costante-
mente aggiornato sugli sviluppi della
situazione dei responsabili delle forze
sul campo». Per riferire su quanto sta
accadendo il ministro Frattini questo
pomeriggio sarà a Montecitorio e parte-
ciperà alla riunione congiunta delle
commissioni Esteri e Difesa di Camera
e Senato.

Incrociando
le dita e sperando
che la situazione
si sblocchi nel mi-
gliore dei modi,
Berlusconi non
ha mancato di at-
taccarsi alla zatte-
ra-Onu, quella di-
sdegnata quando
si è trattato di di-
re di sì a Bush. Il
presidente del
Consiglio chiude,

infatti, la sua nota affermando che
«l’Italia si riconosce nell’appello lancia-
to dal segretario generale delle Nazioni
Unite» quando Annan ha dichiarato
che «il sequestro di civili, alcuni giunti
per aiutare il popolo iracheno è inaccet-
tabile» e chiede «che vengano tutti rila-
sciati» ma non esita a confermare che
«la missione di pace dei soldati italiani
in Iraq, in linea con gli impegni interna-
zionali assunti, non è assolutamente in
discussione».

Non si torna indietro, dunque. Al
ricatto non si cede. Su questa linea è
schierato l’intero Polo. «Il negoziato
con la guerriglia e con i sequestratori è
contrario a una logica che sia l’Italia,
sia molti altri Paesi stanno adottando»
ha detto il ministro Frattini. «Nessuna
trattativa con i terroristi» conferma Ma-
rio Landolfi, portavoce di An. E il cen-
trista Marco Follini «trattare con i ter-
roristi che rapiscono gli ostaggi? Io cre-
do che non sia opportuno, non si può
cedere al ricatto dei rapitori. L'esperien-
za degli anni di piombo, fatta in Italia,
quando abbiamo dovuto fronteggiare
il terrorismo, ci insegna che bisogna
tenere il punto». Con la consueta deli-
catezza il leghista Mario Borghezio inci-
ta «a cambiare registro con con l’Islam
fondamentalista. Altro che scuse». Sem-
bra destinato a cadere nel vuoto l’invi-
to di Gianni De Michelis a cogliere l’oc-
casione «per far sentire la propria vo-
ce».

Se il fronte di governo su questo
punto appare compatto, molto meno
lo è per quanto riguarda le vicende in-
terne alla coalizione rimaste irrisolte
nonostante i tanto sbandierati risultati
della verifica. Il vertice che si sarebbe
dovuto tenere domani è slittato a data
da destinarsi. Le deleghe in materia eco-
nomica e di welfare per il momento
non passeranno al vicepremier Gian-
franco Fini. La resistenza opposta da
Giulio Tremonti ed anche da Roberto
Maroni a vedersi ridotta la loro area di
influenza per ora ha avuto la meglio.
«Lo farò dopo Pasqua» si era impegna-
to il premier. Ma non ha detto quando.
E per il momento Fini resta nel limbo.
Tanto che tonerà dalle vacanze pasqua-
li solo domani sera. Per partecipare al
Consiglio dei ministri di venerdì. In
cui non succederà nulla. Tutto rinviato
a data da destinarsi. A dopo le elezioni.

S
avonarola-Bondi vuole mandare l’autorità giudiziaria a casa di Mar-
co Travaglio. Il collaboratore dell’Unità, per il censore dei facili
costumi forzista, si sarebbe reso colpevole del reato di oltraggio al

presidente del Consiglio nel Bananas, “Chi non salta è Osama”, di ieri.
L’ironia satireggiante che Travaglio usa definendo via via Berlusconi
“Cavalier bollito”, “Cavalier Bugiardoni”, “Cavalier macchietta” e giù tra-
vagliando sarebbe per Bondi un insulto che non deve rimanere impunito.
Per la satira non sono tempi buoni. Il Male o Cuore avrebbero provocato
la rosolia permanente a Savonarola-Bondi. Ma la novità, preoccupante
questa sì, del secondo governo Berlusconi è la satira di Stato. Le cronache
del viaggio-lampo di Berlusconi a Nassiriya spesso non sono state altro che
questo. Berlusconi-macchietta di se stesso, che racconta barzellette sull’In-
ter, per far ridere, ci concede di ridere; che dice ad un soldato col pizzetto,
«tagliati questi peli che sembrano un pennello”, e aspetta la risata, ci può
stare; che salta con senso dello Stato quando un soldato grida “chi non
salta interista è”, fa sorridere e allora ridiamo, ci è concesso; che Berlusco-
ni, secondo quanto riportato da Dagospia, non smentito, ai militari avreb-
be detto: “Ma quando tornate in Italia dopo tutto questo tempo, alle
fidanzate cosa fate, le sderenate? Eh? Le sderenate? Quando scendono dal
letto sbandano...”, accompagnando il tutto con il gesto della mano, non fa
proprio ridere, ma su ridiamo anche questa volta.
Se qualcuno, però, osa dire che tutto ciò è sinceramente ridicolo, no,
secondo Bondi non si può fare. Berlusconi è il canto e il controcanto, la
battuta e la risata, lo stop e il go. È soggetto e satira. Il “bravo” “grazie” di
Petrolini. Un presidente del Consiglio.

Berlusconi ora cerca lo scudo dell’Onu
Il premier cita Annan e dice: per gli ostaggi faremo di tutto, ma non si tratta. Resteremo in Iraq

SOLO RISATE DI STATO...

Le immagini dei quattro rapiti cancellano di
colpo quelle della visita pasquale del capo

del governo che adesso incrocia le dita
e spera che la situazione cambi velocemente

Tutti gli alleati
del capo del governo
non hanno dubbi:
la linea deve essere
mantenuta, al ricatto
non si cede

Palazzo Chigi mette
le mani avanti: quanto
accaduto non deve
seminare dubbi
o incertezze sulla
missione

Daniela Amenta

ROMA Sconcerto. E’ il sentire più diffuso tra
gli uomini e le donne dei partiti dell’opposi-
zione. Sconcerto. E preoccupazione nei con-
fronti di quattro italiani nelle mani dei terrori-
sti. Perplessità e rabbia davanti al black out
del Governo, un silenzio puntellato da omissi-
sioni, notizie negate, rinviate. Oggi, in Sena-
to, Massimo Brutti dei Ds, presenterà un’in-
terrogazione per chiedere quanti siano gli ita-
liani presenti in Medio Oriente e se l’esecuti-
vo sia in grado di sapere quali funzioni svolga-
no e perché, e in che modo possa essere garan-
tita la sicurezza dei nostri connazionali. L’au-
dizione del governo, dopo il sequestro dei
quattro «vigilantes», non è più rinviabile. Ma
la priorità ora, subito, è tentare di salvare gli
ostaggi. «È urgente prima di tutto mettere in
campo ogni iniziativa utile a liberare i seque-
strati e a restituirli alle loro famiglie - sostiene
il segretario dei Ds, Piero Fassino - Chiedia-
mo al governo italiano, e in particolare al
ministro Frattini che si recherà nelle prossi-
me ore a Washington di manifestare all'am-

ministrazione Bush la richiesta esplicita e net-
ta dell'Italia di una svolta e della convocazio-
ne del Consiglio di Sicurezza per adottare la
nuova risoluzione».

Salvare gli ostaggi, riportarli a casa, senza
«cedere al ricatto dei sequestratori ma altresì
senza restare inerti al crescere della tragedia -
aggiunge Luciano Violante, capogruppo della
Quercia alla Camera - Il governo ha il dovere
di riferire non solo del rapimento, ma anche
sull’iniziative che si intendono assumere per
una rapida e svolta in Iraq dove la situazione
sta precipitando». Non si cede al ricatto, quin-
di. Ma è necessario «l’impegno di tutta la
comunità internazionale per liberare i rapiti».
Lo sostiene anche Marco Minniti, capogrup-
po della commissione Difesa della Camera.
Che pretende chiarezza e «un’iniziativa politi-
ca dopo settimane di totale inerzia da parte
dell’esecutivo». «Non ci basta il viaggio tardi-
vo di Berlusconi a Nassirya - dice -. L’impres-
sione, confermata dai fatti, è che il premier
stia aspettando gli ordini di qualcun altro.
Che non abbia il controllo di quanto sta avve-
nendo. Chi sono, ad esempio, questi conna-
zionali sequestrati? Chi ha permesso la costi-

tuzione di un terzo contingente militare priva-
to?».

Domande. E timori. Quelli di Gavino An-
gius che ha chiesto al presidente Pera la con-
vocazione urgente delle due commissioni
Esteri e Difesa «perché la situazione in Iraq è
sempre più fuori controllo ed espone il no-
stro contingente a rischi che non corrispondo-
no al tipo di missione prospettata dallo stesso
governo di fronte al Parlamento». «Non c’è
più un minuto da perdere - sottolinea Umber-
to Ranieri, vicepresidente Ds della Commis-
sione Esteri della Camera - e l’esecutivo deve
compiere ogni sforzo possibile, politico, di-
plomatico e investigativo per giungere alla
liberazione degli ostaggi». Due ordini di pro-
blemi correlati, dunque. Da una parte gli
ostaggi, dall’altra la risposta di Berlusconi e
della maggioranza all’escalation di violenza e
sul ruolo dell’Italia nella strategia della coali-
zione. «Bisogna ottenere dall’America la di-
sponibilità a cedere alle Nazioni unite l’effetti-
va gestione della transizione irachena - spiega
Marina Sereni, responsabile esteri della Quer-
cia -. Soltanto così si può aprire uno scenario
diverso, operare per trasferire i poteri ad un

organismo transitorio iracheno rappresentati-
vo e riconosciuto, e definire un calendario
certo verso libere elezioni in Iraq».

Francesco Rutelli è altresì convinto che
fermezza e interventi per la liberazione degli
ostaggi possano coesistere. Parla, il leader del-
la Margherita, della necessità «di attivare an-
che canali informali per salvare i sequestrati».
Pensiero simile a quello di Pierluigi Castagnet-
ti, mentre il presidente dello Sdi, Enrico Bosel-
li, ammonisce: «Il ruolo che gli ostaggi svolge-
vano non sia un freno». Non ha dubbi, infi-
ne, Fausto Bertinotti: «L’unica cosa da fare,
immediatamente, è ritirare le truppe italiane
e contribuire a disinnescare in ogni modo la
spirale della guerra». Per il segretario di Rifon-
dazione è, inoltre, «totalmente privo di senso
uno scontro tra “trattatisti” e “partito della
fermezza”» che liquida come «una stanca e
fuorviante ripetizione della tragedia suscitata
dal terrorismo in Italia». Verdi e Comunisti
italiani insistono compatti sul ritiro dell’Italia
dal conflitto. In particolare Pecoraro Scanio
chiede alle opposizioni di concordare una mo-
zione unitaria per riportare i nostri soldati a
casa.

Fassino: «Prima di tutto salvare gli ostaggi»
L’opposizione chiede che il governo riferisca sull’escalation di violenza. I Ds: «Intervenga subito l’Onu»

‘‘‘‘ Ecco i punti principali della risoluzione Onu 1511 che
smentiscono seccamente il governo italiano che fa intendere
di aver inviato i soldati sotto l’egida Onu.
...In tale contesto, invita l’Autorità a restituire, prima
possibile, le responsabilità e l’autorità di governo alla
popolazione dell’Iraq e chiede che l’Autorità, quando
opportuno, in collaborazione con il Consiglio di governo e
con il segretario generale, riferisca al Consiglio di sicurezza...

... Dispone che le Nazioni Unite per mezzo del Segretario
generale, del suo rappresentante speciale e della missione di
assistenza delle Nazioni unite in Iraq, dovrebbero
consolidare il proprio ruolo vitale in Iraq, adoperandosi, fra
l’altro, per fornire aiuti umanitari, favorire la ripresa
economica e le condizioni per uno sviluppo sostenibile e
portare avanti gli sforzi per ristabilire e creare istituzioni
nazionali e locali per un governo rappresentativo...

Oggi Frattini riferisce in commissione. Il Polo
appare compatto sulla linea della fermezza,
sul dopo verifica invece è diviso. Così le deleghe
a Fini in materia economica finiscono per slittare

Vincenzo Vasile

ROMA La domanda sarà: che cosa è mai
divenuta la missione militare italiana in
Iraq? Si può più chiamarla - come si è
fatto fino adesso in sintonia almeno for-
male tra palazzo Chigi e Quirinale -
una “missione di pace”? Quest’interroga-
tivo, gravido di conseguenze abbastanza
intuibili, sarà rivolto questa sera al Qui-
rinale da Carlo Azeglio Ciampi a Berlu-
sconi, ai ministri più importanti del go-
verno e alle maggiori autorità militari,
all’inizio della riunione del Consiglio Su-
premo di Difesa. Le porte saranno erme-
ticamente sbarrate, i verbali saranno se-
cretati stampigliando il timbro
“riservato”, e non è detto che le conclu-
sioni della riunione vengano rese note.
In verità, l’ordine del giorno prevedeva
un dibattito e relative deliberazioni sulla
posizione italiana riguardo alla forza in-
tegrata europea, ma quello che Ciampi
ha definito il “grave deterioramento del-
la situazione” dopo la battaglia sangui-

nosa che ha visto coinvolti i nostri bersa-
glieri e la presa degli ostaggi, hanno im-
posto una modifica dei programmi.

Il Consiglio – un organismo previ-
sto dall’articolo 87 della Costituzione - è
presieduto da Ciampi in qualità di co-
mandante delle Forze Armate, si riuni-
sce almeno due volte l’anno, oltre che
nei momenti in cui se ne ravvisa la neces-
sità, e Ciampi sin dal primo anno del

suo settennato ha deciso di imprimere
all’organismo un carattere sempre più
operativo. Ne fanno parte in qualità di
vicepresidente il presidente del Coni-
sglio, i ministri degli Esteri, dell’Interno,
del Tesoro, della Difesa, e il capo di Sta-
to maggiore della Difesa. Possono essere
convocati altri ministri, esperti e autori-
tà militari.

L’Iraq è già stato al centro di un’im-

portante riunione, l’ultima , svoltasi il
19 marzo 2003 poco dopo l’inizio dei
combattimenti in Iraq. E in essa Ciampi
mise agli atti fondamentalmente due co-
se: che l’ordinamento parlamentare del-
la nostra Repubblica attribuisce a gover-
no e Parlamento “la determinazione del-
l’indirizzo politico compreso l’uso delle
forze armate”; che la partecipazione ita-
liana alla missione in Iraq avrebbe dovu-

to attenersi, però, a criteri di “non belli-
geranza”. In primo luogo avrebbe dovu-
to essere esclusa la partecipazione alle
azioni di guerra di militari italiani. E
l’Italia non avrebbe messo a disposizio-
ne né mezzi, né basi per azioni di guer-
ra.

I “paletti” voluti da Ciampi si rivela-
rono ben presto abbastanza fragili, ma a
colpi di maggioranza il governo ha pro-
rogato la missione senza troppo curarsi
dei confini costituzionali che il Consiglio
supremo di difesa aveva richiamato. La
formula della “non belligeranza” fu usa-
ta dal governo come una foglia di fico,
che il vento sanguinoso del cosiddetto
dopoguerra iracheno ha finito per spaz-
zar via. Ciampi prevedibilmente invite-
rà a riflettere sulla situazione nuova e
drammatica, e – come ha anche recente-
mente sottolineato nel messaggio di au-
guri pasquali rivolto al Papa – tornerà a
battere il tasto della necessità di interna-
zionalizzare la gestione della crisi irache-
na, attraverso un nuovo e sostanziale
ruolo delle Nazioni unite.

Ciampi vuole sapere: è ancora una missione di pace?
Aleggerà l’interrogativo stasera nel corso del Consiglio supremo di Difesa. Il premier dovrà dare spiegazioni

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi presiede l'ultima riunione del Consiglio Supremo di Difesa

IRAQ l’Italia nel mirino

La risoluzione 1511 delle Nazioni Unite smentisce il governo
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